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TURISMO E RELIGIONI:
UN CONTRIBUTO AL DIALOGO 
TRA RELIGIONI, CULTURE E CIVILTÀ

Sintesi del rapporto

1. Il presente documento è la sintesi del rapporto elaborato nell’ambito della
Conferenza di Cordoba (29-31 ottobre). Gli obiettivi di tale rapporto sono i seguenti:

a) da un lato, studiare le relazioni tra turismo e religioni con i relativi pellegrinaggi e
raduni al fine di favorire il potenziale del turismo nello stimolare e facilitare il
dialogo tra le diverse civiltà, analizzare le tendenze che si osservano nel turismo
propriamente religioso, al pari di un turismo più ludico e spirituale che interessa
principalmente i giovani, in una dimensione ecumenica finalizzata all’incontro e
alla conoscenza dell’Altro. Il turismo religioso può anche rappresentare un
formidabile strumento di presa di coscienza in merito all’importanza della
salvaguardia del proprio patrimonio e di quello dell’umanità. Il primo capitolo del
rapporto è finalizzato a una migliore comprensione delle dimensioni e
destinazioni del turismo religioso e del suo contributo al dialogo interculturale e
interreligioso.

b) dall’altro, offrire esempi di buona prassi a governi, autorità religiose e operatori
turistici sulle modalità di gestione delle manifestazioni, dei siti e dei monumenti
religiosi o spirituali nell’ambito di uno sviluppo sostenibile del turismo,
ottimizzandone i vantaggi per le comunità locali. Il secondo capitolo del rapporto
analizza le condizioni dello sviluppo sostenibile del turismo religioso nel quadro
del dialogo interreligioso e interculturale.

2. Il turismo religioso si diffonde notevolmente, non solo nei paesi sviluppati, ma anche
in quelli in via di sviluppo, quando le disponibilità economiche permettono alle classi
medio-alte di viaggiare. Nel XXI° secolo caratterizzato dalla ricerca di valori, il
turismo religioso e spirituale possono rappresentare una grande opportunità per
donne e uomini di ogni fede, filosofia e religione. Pertanto, al fine di consentire
maggiore accessibilità a piu ampi segmenti della popolazione, è necessario
garantirne lo sviluppo sostenibile.

3. Il turismo religioso si internazionalizza, evolvendo da un turismo prevalentemente
nazionale a un turismo in cui convergono differenti nazionalità e, in alcune
destinazioni, persino diverse spiritualità e religioni. Il rilevante sviluppo delle
destinazioni turistiche religiose, negli ultimi trent’anni, ha permesso ai pellegrinaggi
di riacquistare la notorietà di un tempo, ai raduni religiosi di riunire decine di milioni
di persone e alle vie dei pellegrinaggi e agli itinerari religiosi di recuperare il proprio
ruolo di unione tra i popoli e le nazioni. Tuttavia, gli stili di vita sono cambiati e molti
pellegrinaggi attuali presentano motivazioni secolari (istruzione e cultura) e
turistiche.

4. Il futuro deve caratterizzarsi da un’etica in grado di influire sul comportamento del
pellegrino e del turista ed essere agente di dialogo tra civiltà e culture. I
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pellegrinaggi e i raduni permettono di tessere più facilmente relazioni di pace tra i
popoli e promuovono un “turismo solidale” che contribuisce alla lotta contro la
povertà e allo sviluppo sostenibile dell’umanità. In tale ottica il turismo costituisce
una delle più efficaci modalità di partecipazione al dialogo tra religioni e culture,
purché ne vengano  ben definiti i limiti economici, ecologici e culturali.

5. Tuttavia, è possibile che nello sviluppo del turismo religioso vi siano diversi ostacoli
relativi alla libera circolazione e al rispetto dei diritti umani, fra cui la libera
partecipazione a raduni religiosi in conformità agli obblighi di legge senza interferire
con l’interesse pubblico, la dignità e il rispetto dei popoli. Il rilascio di passaporti e visti
per pellegrinaggi e raduni religiosi deve avvenire anche nell’ottica della maggiore
flessibilità possibile, considerando anche la lotta contro il terrorismo. Esistono anche
altri diritti da rispettare, come quelli inerenti la Dichiarazione Universale dei Diritti
Umani, il diritto al patrimonio o il rispetto per la testimonianza autentica del
patrimonio culturale e religioso, al fine di preservare ed arricchire la diversità
culturale del mondo.

6. L’ecumenismo è una tendenza che si manifesta sempre più nel turismo religioso;
l’altra tendenza che favorisce la conoscenza di altre religioni e culture è quella del
turismo spirituale o della spiritualità. Le destinazioni turistiche sono favorevoli
all’incontro e al dialogo interreligioso ed interculturale. Le infrastrutture e le strutture
ricettive, la bellezza e la quiete dei monumenti culturali e di siti naturali facilitano tale
incontro. Gli incontri ecumenici, in particolar modo fra i giovani, dovrebbero essere
favoriti nell’ambito delle iniziative finalizzate al dialogo interreligioso e interculturale,
proprio come avviene in quello dell’Alleanza delle Civiltà.

7. Il turismo mette in contatto con altri stili di vita, religioni, modi di vedere il mondo e
la sua storia. Quindi, è importante verificare che possa svilupparsi nelle migliori
condizioni di libera circolazione, tutela e rispetto dei diritti umani, specie se trattasi
di turismo religioso. Ciò che oggi si rileva è:
a) una secolarizzazione dei pellegrinaggi, viaggi religiosi e spirituali nella misura in cui

devono rispondere alle nuove aspettative della popolazione e della clientela
turistica in una società sempre più festosa, aperta e libera.

b) tali forme di turismo esigono gestione e promozione sempre più efficaci con
l’utilizzo intensivo di tecnologie dell’informazione e della comunicazione; urge
pertanto la necessità di proteggere le risorse e l’ambiente naturale e culturale
nell’ottica di uno sviluppo sostenibile.

8. Il rapporto è concepito al fine di far fronte a tale situazione. Ovviamente, non è stato
possibile stilare una lista esaustiva di tutti i siti e monumenti, come pure di tutte le
mete di pellegrinaggi e viaggi spirituali esistenti,  tuttavia sono state prese in esame
la maggior parte delle religioni e spiritualità del mondo contemporaneo.
Le tre principali forme di questo tipo di turismo sono analizzate in relazione alle loro
dimensioni e destinazioni di riferimento:
a) pellegrinaggi in destinazioni caratterizzate da attività prevalentemente turistiche,
b) raduni religiosi e spirituali,
c) itinerari e percorsi che conducono a luoghi di pellegrinaggio o a siti, monumenti

e santuari religiosi attraverso territori e spazi rurali che si consolidano o a volte
rinascono.
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9. Il pellegrinaggio è senza dubbio la forma più comune di turismo religioso e
spirituale. Alcune religioni integrano il pellegrinaggio nella propria pratica: buddista,
cristiano cattolica e ortodossa, induista, musulmana e scintoista. In altre, tale
pratica non esiste, ciò malgrado i fedeli si spostano per visitare i luoghi
testimonianza storica dei propri correligionari. Oggigiorno il pellegrinaggio si evolve:
a) da un lato si registra una notevole massificazione - alcuni pellegrinaggi

stabiliscono ogni anno record di affluenza,
b) dall’altro, include elementi di svago e istruzione che rispondono alle aspettative

delle popolazioni del XXI secolo, in particolar modo dei giovani.

10. Gli eventi religiosi appartengono a ogni fede e tradizione. I raduni religiosi possono
attrarre centinaia di migliaia, persino milioni di partecipanti, turisti, residenti e
pellegrini. Differiscono dai pellegrinaggi in quanto si organizzano in funzione di un
avvenimento, in occasione della visita di un’alta autorità religiosa, di un
anniversario, di un giubileo e talvolta di incontri ecumenici. In ogni caso, hanno
quasi sempre un carattere più festivo che religioso, specie quando si tratta di
incontri di giovani. La loro organizzazione di solito è molto complessa. Esistono
rischi di infortuni, incidenti, attentati terroristici, epidemie, ecc. La “Kumbha Mela”
induista è il più grande raduno religioso del mondo.

11. Le vie di pellegrinaggio e gli itinerari religiosi si sono evoluti in prodotti turistici ai
quali le istituzioni dedicano tutta la loro attenzione e comportano ricadute
significative a beneficio delle comunità attraversate. Il pellegrinaggio a piedi, in
bicicletta, a cavallo o con qualsiasi altro mezzo di trasporto non motorizzato,
basato su motivazioni di carattere religioso, culturale o artistico, è ben più di una
semplice passeggiata. Si programma in anticipo e la sua durata supera di gran
lunga il tempo di percorrenza. Richiede una preparazione fisica e spirituale che
costituiscono già parte integrante del pellegrinaggio.

12. Il più noto di questi è il “Camino de Santiago de Compostela”, che ha permesso di
porre in risalto il tema delle vie di pellegrinaggio in Europa. Tale tematica si è
arricchita, dando vita a un quadro più generale nell’ambito del Consiglio d’Europa,
quello delle “Vie di Pellegrinaggio”, con tre obiettivi: identificare, contraddistinguere
tramite segnaletica comune e coordinare in un programma di eventi culturali, in
collaborazione con istituzioni statali, regionali, locali e ONG.

13. Il concetto della via di pellegrinaggio e dell’itinerario turistico, “Il Cammino di
Abramo” è stato lanciato nella primavera del 2007 dal “Global Negotiation Project”
dell’Università di Harvard nell’ambito dei progetti che intendono avviare l’iniziativa
dell’Alleanza delle Civiltà promossa dalle Nazioni Unite. Tale itinerario
costituirebbe un percorso simile a quello della Via della Seta o della rotta degli
schiavi, che proseguirebbe in vari paesi del Medio-Oriente sulle tracce del profeta
Abramo, capostipite delle tre principali religioni monoteiste. L’idea è di permettere
la rivalorizzazione e la promozione dei luoghi religiosi e dei pellegrinaggi in Medio-
Oriente.

14. Vanno considerati altri elementi nell’ottica dello sviluppo sostenibile del turismo
religioso:
a) la rilevazione e la gestione del flusso di persone in occasione di grandi eventi,
b) la conservazione e la rivalorizzazione di monumenti religiosi e culturali,
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c) la protezione ambientale di siti naturali sedi di eventi religiosi di rilievo,
d) le vie e gli itinerari di pellegrinaggio,
e) la sicurezza e l’igiene delle persone,
f) l’uso efficace di nuove tecnologie di informazione comunicazione, e
g) la promozione e il marketing di nuovi prodotti e servizi inerenti a tale tipologia

di turismo.

15. La globalizzazione ha aperto il turismo religioso a un processo di
commercializzazione trasformandolo in un “prodotto commerciale” quale non era in
origine. In passato il pellegrino era esente da tasse e diritti di pedaggio; non era
necessario pagare per entrare nelle “case di Dio”. Tale tipo di turismo comporta
anche relazioni con mercati che si sovrappongono: spiritualità, salute fisica e
mentale, svago, cultura, soggiorni brevi e “city breaks”. La sua base demografica è
considerevole. La consapevolezza del potenziale del turismo religioso è recente al
pari della sua commercializzazione. Ciò lascia aperte enormi possibilità di crescita
per il settore turistico, specie nell’intento di favorire il dialogo interreligioso e
interculturale, e l’Alleanza delle Civiltà, purché vengano osservati i principi dello
sviluppo sostenibile.

16. Dato che il turismo religioso si sviluppa rapidamente dal punto di vista commerciale
e si basa su motivazioni profonde universali, deve far fronte a una serie di questioni
operative che possono incidere negativamente sulla sostenibilità di infrastrutture,
aree attraversate, e principalmente sul patrimonio:
a) Per quanto concerne luoghi e destinazioni di pellegrinaggio, si tratta di questioni

di pianificazione e conservazione di monumenti spesso antichi che necessitano
di salvaguardia e rivalorizzazione e/o di tutela ambientale dei siti naturali,
medianti accessi e vie di scorrimento tali da evitare la saturazione e non
superare i limiti della capacità di carico. A ciò si aggiunga la gestione e la
promozione di tali destinazioni, lo sviluppo di una economia locale sostenibile,
e il rispetto di tradizioni e costumi delle popolazioni ospitanti in uno spirito di
dialogo e incontro con l’altro.

b) Per quanto riguarda i grandi eventi e incontri religiosi, le problematiche da
affrontare sono: gestire e monitorare flussi e accessi, assicurare ai partecipanti
accoglienza, sistemazione in buone condizioni igienico-sanitarie (ad es., al fine
di prevenire la diffusione di malattie come la gastroenterite, ecc.),
alimentazione e ristorazione in conformità a specifiche prescrizioni alimentari
delle rispettive religioni, tutela delle persone e dei loro beni, assistenza a
malati, anziani e bambini che potrebbero perdersi, informazione e
comunicazione sul programma dell’incontro (orari delle cerimonie, pasti, tipi di
pasti a seconda della religione e delle tradizioni alimentari, ecc.).

c) Infine, le vie del pellegrinaggio e gli itinerari religiosi richiedono partenariati ben
coordinati tra comunità di accoglienza in luoghi di transito, comunità ospitanti,
operatori del turismo ed enti di pianificazione territoriale.

17. In che modo il turismo religioso può considerarsi “sostenibile”? Deve essere in
grado di attivare un ciclo virtuoso di sviluppo locale in termini economici,
ambientali, sociali, culturali ed anche etici e deve contribuire alla salvaguardia dei
valori locali naturali e culturali. Non deve incidere sul cambiamento climatico,
utilizzando nel miglior modo e con il maggior risparmio possibile fonti di energia
rinnovabili evitando di inquinare l’atmosfera. Quasi tutte le comunità religiose
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sono favorevoli al turismo, in quanto genera risorse per il loro sostentamento, per
una migliore informazione dei fedeli e del pubblico, per la salvaguardia e
conservazione di santuari e monumenti e dell’ambiente naturale.
L’UNWTO ha elaborato una serie di obiettivi a favore del turismo sostenibile, tra i
quali è possibile annoverare i seguenti:
1) fattibilità economica,
2) prosperità locale,
3) qualità dell’occupazione,
4) equità sociale,
5) soddisfazione dei visitatori,
6) governance locale,
7) benessere della comunità,
8) ricchezza culturale,
9) integrità fisica,

10) rendimento delle risorse,
11) purezza ambientale.

18. Nell’ambito del turismo religioso, l’applicazione di tali concetti deve essere
correlata a una migliore conoscenza dei suoi flussi:
a) come rilevare i flussi di pellegrini e visitatori?
b) come gestire i flussi di centinaia di migliaia, se non di milioni di partecipanti in

occasione di grandi eventi e raduni?

19. La carenza di informazioni e/o assenza di dati attendibili inerenti il volume, le
dinamiche e le caratteristiche dei flussi turistici religiosi rappresentano uno dei
maggiori ostacoli allo sviluppo di strategie turistiche da parte delle organizzazioni
pubbliche locali, regionali o nazionali e da parte degli operatori del settore privato
e/o associativo. Ciò malgrado pochi gestori hanno una visone globale del
problema, e ancora meno sono coloro i quali utilizzano la gamma delle tecniche
esistenti, che vanno dal controllo dei flussi nel tempo e nello spazio fino alla
gestione delle attese. I flussi in località religiose sono gestiti nella maggior parte
dei casi come quelli nei siti culturali e le nuove tecnologie di informazione e
comunicazione permettono di trovare soluzioni efficaci per una gestione
sostenibile dei flussi turistici. Per i grandi raduni, ciò risulta ancora più difficile.

20. In tale contesto, si pongono due questioni:
a) possono buona organizzazione e corretta pianificazione consentire a un

maggior numero di persone di apprezzare tali siti religiosi garantendone la
salvaguardia a lungo termine?

b) come si può determinare il numero massimo di visitatori in un luogo di
pellegrinaggio o monumento religioso? 

21. La clientela del turismo religioso sta cambiando. Inizialmente si trattava di una
clientela nazionale di persone anziane, gruppi di giovani e famiglie con bambini.
Oggi il turismo religioso si internazionalizza, i soggiorni sono più brevi e i turisti
religiosi ricorrono sempre più ad agenzie specializzate così come alle tecnologie
della informazione e comunicazione. Sono coinvolte tutte le fasce d’età e tutte le
classi sociali:
a) Le destinazioni si sono internazionalizzate a seguito della globalizzazione, della

riduzione dei costi dei trasporti, dei viaggi di gruppo tutto compreso,
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dell’informazione e degli annunci delle associazioni religiose o spirituali
attraverso Internet. Alcune mete del turismo religioso accolgono oggi più
cittadini stranieri che nazionali. Tuttavia il processo di internazionalizzazione del
turismo religioso potrebbe essere frenato da misure che restringono i viaggi
internazionali, come la riduzione della libertà di circolazione nell’ambito della
lotta contro il terrorismo e l’immigrazione. Maggior numero di visti e il loro
carattere selettivo, leggi più severe in materia di immigrazione, restrizioni al
soggiorno degli studenti stranieri; tutti questi provvedimenti adottati dai governi,
se pur non attinenti al turismo, hanno degli effetti negativi sull’attività turistica.

b) Le potenzialità che offre il turismo religioso conferiscono un ruolo sempre più
importante al settore commerciale dei viaggi. La domanda risulta ancora più
difficile da individuare a causa dell’assenza di dati specifici concernenti le reali
motivazioni dei turisti-pellegrini. Nascono agenzie specializzate e altre
riorientano la loro attività verso il turismo religioso e spirituale. Associazioni
internazionali di questo settore commerciale si creano tramite reti sociali di
Internet di cui occorrerà in futuro confermare gli obiettivi, al di là del marketing
e della promozione del turismo religioso nell’ambito di un’etica del turismo.

c) Le questioni riguardanti la sicurezza, l’assistenza e le assicurazioni dei viaggi
religiosi e dei pellegrinaggi acquisiscono assoluta rilevanza con lo sviluppo di
questi mercati. In tutte le tradizioni religiose, esiste l’assistenza ai pellegrini, ai
malati e ai poveri. Nella maggior parte dei paesi sviluppati, l’assistenza alle
persone disabili è disciplinata per legge. Le autorità religiose prevedono da
tempo servizi speciali per i malati gravi e disabili che compiono il pellegrinaggio
con la speranza di una remissione o di un miracolo. Si dovrebbe porre
particolare attenzione ai pellegrinaggi dei musulmani che richiedono una
assicurazione nella forma “takaful”, intesa quale “mutua assistenza”, in
ossequio al diritto islamico e ai principi della Shari’a. Tale tipo di assicurazione
è radicalmente distinta dalle comuni forme di polizze assicurative.

d) La ricettività dei pellegrini e dei visitatori si è evoluta da un secolo: da una
grande semplicità ad alberghi di lusso. Tale ricettività deve contribuire allo
sviluppo sostenibile del turismo religioso e spirituale nelle destinazioni. Enti
regionali, nazionali o stranieri devono controllarne la qualità.

e) Uno degli aspetti sui quali il turismo religioso richiede l’applicazione di norme
rigorose è, senza dubbio, quello dell’alimentazione, cioé i generi alimentari, la
loro preparazione e cottura. Trattasi al giorno d’oggi di un tema di grande
interesse per trasportatori, ristoratori, albergatori, e altre strutture ricettive,
crocieristi, tour operator, e che va ben oltre la mera ristorazione del turismo
religioso.

f) Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione rientrano a pieno titolo
nell’ambito dei pellegrinaggi e del turismo religioso. Non bisogna dimenticare
che fino al XIX secolo, le comunicazioni internazionali dovevano molto ai
pellegrini che visitavano altre regioni e altri paesi consentendo uno scambio di
informazioni e un dialogo tra culture. Oggi ogni meta di pellegrinaggio, incontro
religioso, itinerario promosso da autorità locali e da partenariati religiosi e
turistici ha il proprio sito Internet. L’arrivo del Web 2.0 renderà ancora più
sofisticata la promozione e lo sviluppo del turismo religioso attraverso Internet.

22. Alcune destinazioni turistiche hanno adottato o stanno adottando piani o strategie
di sviluppo turistico sostenibile del loro patrimonio religioso, in funzione delle loro
risorse e potenzialità. Gli enti turistici creano sezioni chiamate a coordinare meglio
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i potenziali partner del turismo religioso, soprattutto nel settore commerciale. Le
strategie includono sempre più tecniche avanzate di marketing riguardanti
l’immagine, il marchio, la promozione e la commercializzazione. Le destinazioni
del turismo religioso rafforzano i loro partenariati interni ed esterni:
a) quelli interni riunendo gli attori del turismo al fine di renderli consapevoli delle
potenzialità del turismo religioso;
b) quelli esterni creando reti aventi l’obiettivo di rendere più efficace la promozione
o meglio forum di scambi di esperienze e buone prassi.

23. Il contributo più apprezzabile del patrimonio religioso allo sviluppo locale risiede
nel suo potere di attrazione turistica e nei suoi effetti positivi in termini di entrate e
posti di lavoro. Per evitare ogni forma di indebolimento di tale contributo, occorre
privilegiare i turisti piuttosto che gli escursionisti e controllare i meccanismi di
formazione dei prezzi; ciò implica un controllo del patrimonio immobiliare nonché
l’impegno a compromessi di moderazione tra prestatari di servizi. È ciò realizzabile
per il patrimonio religioso? È quanto auspicano autorità religiose e associazioni
senza scopo di lucro che desiderano riunire il maggior numero di pellegrini e
fedeli? Esistono delle criticità e si tratta di trovare attraverso confronti e partenariati
soluzioni condivise.

24. La formazione rivolta a destinazioni o a operatori turistici religiosi, è e sarà un
elemento decisivo per lo sviluppo sostenibile del turismo religioso e spirituale. Tale
formazione comprende aspetti alquanto complessi, che vanno ben oltre la
gestione e lo sviluppo delle strutture turistiche ricettive e alberghiere o delle risorse
del patrimonio culturale. Occorre che Istituti Universitari e Seminari prevedano il
turismo religioso e culturale nei programmi di teologia e di storia delle religioni
come anche nei programmi di turismo, in modo particolare nel quadro di un
management interculturale, al fine di dialogare con le molteplici nazionalità e fedi.

25. In futuro, analisi e ricerche sul turismo religioso intraprese dalle amministrazioni
turistiche dovrebbero essere elaborate secondo linee guida predisposte
dall’UNWTO per analizzare la programmazione, la gestione e la pianificazione dei
raduni e dei grandi eventi religiosi e presentare casi di buone prassi di gestione
sostenibile evitando saturazione e fenomeni di sovraffollamento. Le questioni
alimentari e di salute pubblica sono tra le più delicate e non vanno ignorate. 

26. Per le sue dimensioni e forme diverse (pellegrinaggi, raduni, visite ai santuari,
viaggi spirituali, ecc.), il turismo religioso rappresenta una sfida economica e
sociale per i territori. Le comunità locali devono trarne benefici. Si tratta di: 
a) conciliare le esigenze commerciali del settore turistico con i bisogni spirituali e

religiosi dei pellegrini e dei fedeli, rispettando l’integrità fisica dei siti e il loro
valore religioso.

b) allocare i diritti di ingresso e trovare le risorse in grado di garantire la sostenibilità di
un santuario o di un monumento e il benessere delle comunità che li gestiscono.

27. Le strutture di marketing e di gestione delle destinazioni turistiche religiose
adottano strategie per proteggere e amministrare meglio il patrimonio religioso, in
funzione delle proprie risorse e potenzialità. Gli sforzi nel marketing coinvolgono
sempre più partenariati sia interni che esterni e norme etiche per consentire ad un
maggior numero di persone la partecipazione a pellegrinaggi e raduni religiosi,
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riferendosi principalmente al Codice Etico Mondiale per il Turismo (CEMT). Tali
sforzi dovrebbero condurre anche ad una migliore formazione relativa al turismo
religioso mediante una “pedagogia del patrimonio” e alla elaborazione di buone
prassi atte a favorire il dialogo interreligioso e interculturale.

28. I partenariati tra il mondo del turismo e i settori correlati dell’agricoltura e
dell’artigianato sono indispensabili anche perchè sarà necessario realizzare filiere
turistiche e patrimoniali per creare nuovi prodotti e servizi, nuove infrastrutture e
impianti, ecc. Solo la creazione di filiere eviterà le fughe e il non utilizzo di risorse
durevoli del territorio quali agricoltura o artigianato.

29. In tal senso il turismo è, e come tale deve essere riconosciuto, strumento di dialogo
tra culture e religioni. Il turismo religioso e spirituale possono dare grande impulso
alla pace e allo sviluppo sostenibile. Il dialogo tra religioni, culture e civiltà
rappresenta un’opportunità per il turismo. Formidabile strumento di
modernizzazione e di lotta contro lo “scontro di ignoranze”, se viene concepito in
modo sostenibile e finalizzato alla riduzione della povertà in uno spirito di
responsabilità e solidarietà, il turismo può contribuire a migliorare la conoscenza
della diversità religiosa nonchè della diversità culturale ormai inserita in una
Convenzione Internazionale.

Conclusioni e raccomandazioni 

30. In definitiva, il turismo può svolgere un ruolo preminente nel dialogo fra religioni,
culture e civiltà e fungere da catalizzatore di numerosi progetti e programmi, ma
non vi possono essere incontri senza la libertà di viaggiare, di circolazione e senza
il rispetto dei diritti umani.

31. La necessità di sviluppare il turismo religioso e le altre forme di turismo che
facilitino l’incontro e il dialogo deve condurre le autorità amministrative a rendere
più flessibili le formalità frontaliere garantendo la sicurezza delle persone e dei
beni senza interferire nella lotta al terrorismo.

32. Il contenuto dei programmi, circuiti, viaggi, soggiorni di turismo religioso, spirituale
o di “dialogo” deve evitare ogni stereotipo, sollecitazione al razzismo, alla
xenofobia e al nazionalismo estremista cosi come al terrorismo. I siti web relativi
al turismo religioso e spirituale devono rispettare le norme etiche in conformità ai
principi del Codice Etico Mondiale per il Turismo (CEMT). Tutte le forme di turismo
a favore dell’incontro, del dialogo e dell’ecumenismo dovrebbero essere
incoraggiate e riferirsi al CEMT. 

33. Il turismo religioso richiede che vengano svolte indagini adeguate al fine di
definirne meglio le dimensioni, le forme, la gestione e l’impatto su monumenti,
luoghi di interesse e territori. È necessario cercare un’approssimazione
terminologica alle definizioni di turismo religioso e di turismo spirituale al fine di
adottare i medesimi concetti e le stesse valutazioni quantitative. Si auspica anche
l’elaborazione di una guida di buone prassi nell’ambito del turismo religioso. Le
statistiche sul turismo religioso andrebbero meglio rilevate, raccolte e armonizzate
sul piano internazionale. Infine, le indagini e le ricerche sul turismo religioso
esigono la creazione di reti di ricercatori e docenti, e di professionisti del turismo,
per l’analisi della domanda e dell’offerta.
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S.P.R.I.N.T.E.R.
Sistema di Promozione delle Relazioni Interculturali tramite Network Territoriale

della Educazione e della Ricerca

Il progetto intende realizzare, mediante l’utilizzo di tecnologie innovative e di
comunicazione, la diffusione in una prospettiva internazionale di servizi informativi,
formativi, documentali e telematici avanzati utili per la sperimentazione di un Sistema
(S.P.R.I.N.T.E.R.) in grado di facilitare le relazioni interculturali attraverso
l’apprendimento in rete, la promozione, l’accesso e la fruizione del patrimonio artistico,
culturale e turistico, dell’asse territoriale Bari - Taranto, correlato alle tradizioni dei Santi
Patroni San Nicola e San Cataldo 
Partendo dal valore “intrinseco” del movimento religioso intorno alla figura dei Santi e,
con l’ausilio di un portale multifunzionale e interattivo, si intende perseguire il fine di
rendere accessibile e fruibile il plurisecolare patrimonio artistico e culturale, favorendo
un turismo “consapevole e cosciente” preparato anche attraverso una formazione in
rete (learning by networking), in grado di coniugare motivazioni spirituali e interessi
culturali, con notevoli ricadute sul sistema territoriale concependo il fenomeno religioso
quale risorsa socio-economica territoriale. Il progetto S.P.R.I.N.T.E.R. si avvale di un
partenariato qualificato e alquanto composito che possiamo distinguere sotto un
duplice profilo di ordine giuridico-istituzionale.
Partners che hanno sottoscritto l’A.T.S.: Dipartimento Giuridico delle Istituzioni,
Amministrazione e Libertà della Università degli Studi di Bari (in veste di capofila e
contraente della Regione Puglia), ICT Group, Associazione Ploteus, Nicolaus Tour
Partenariato di natura istituzionale e scientifica: Amministrazioni comunali di: Bari,
Locorotondo, Martina Franca, Manduria, Grottaglie, San Marzano di San Giuseppe
Istituzioni scientifiche/culturali: Polo Euromediterraneo Jean Monnet, C.U.M.
(Comunità Università Mediterranee), Teca del Mediterraneo, ex IRREPuglia
(A.N.S.A.S. Gestione commissariale) 
Organizzazioni imprenditoriali: Assindustria Bari 

ATTIVITÀ DEFINIZIONE
1 “CANTIERE SPERIMENTALE” S.P.R.I.N.T.E.R.
2 COORDINAMENTO
3 AMMINISTRAZIONE
4 MONITORAGGIO e VALUTAZIONE di PROCESSO
5 COMUNICAZIONE
6 PORTALE S.P.R.I.N.T.E.R.
7 DVD
8 SMART CARD
9 MP3
10 BLUETOOTH
11 WAP
12 WEB-LEARNING
13 THESAURUS MULTILINGUE
14 FIDELITY CARD
15 ANALISI DI IMPATTO E RICADUTA
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Mentre le varie tipologie di ricerca (applicata, sperimentale, fondamentale) riguardano
applicazioni generali (elaborazione di nuova tecnologie o di prototipi) o specifiche
relative a un progetto concreto, la ricerca prospettica si interessa, invece, di ambiti che
richiedono una conoscenza più approfondita per individuare orientamenti e prospettive
al fine di valorizzare le potenzialità delle specificità locali in contesti dinamici. 
In tal senso rientrano le ricerche sull’identità, sulle risorse storiche, culturali, ambientali
e sul patrimonio, elementi poco noti o spesso ignorati dagli operatori locali, che
possono tuttavia svolgere un ruolo importante per il futuro del territorio. 
Se realizzata con la partecipazione degli operatori locali, tale tipo di ricerca diventa un
formidabile strumento per l’appropriazione del potenziale locale ed elemento strategico
di tutela della “traditional knowledge”.
In un’epoca, contraddistinta da velocità, complessità e globalità, fattori che influenzano
stili di vita e modelli culturali, i mutamenti incidono determinando in varia misura il
vissuto dei credenti a livello personale e sociale: dal credo alla pratica religiosa, dalla
dimensione comunitaria al comportamento etico. 
Emerge una nuova dimensione del fenomeno religioso, compreso il pellegrinaggio che
viene inserito in una diversa concezione di vita che modifica le sue componenti:
destinazioni, circostanze, atteggiamenti interiori, numero dei partecipanti, strutture e
strumenti organizzativi, accoglienza, articolazione della visita. 
Nella prospettiva di avviare un processo dinamico di analisi e di approfondimento
scientifico promosso da S.P.R.I.N.T.E.R. e orientato alla formazione di sensibilità e di
capacità di discernimento delle complesse relazioni interreligiose e interculturali si
prevede di dare avvio “agli itinerari dell’A.N.I.M.A.”* secondo l’acronimo:

* © POLO EUROMEDITERRANEO JEAN MONNET - COMMISSIONE UE (2008)



UUNNIIVVEERRSSIITTÀÀ DDEELL SSAALLEENNTTOO
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Partenariato
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